
132 

Il JUahabàrata e iI Ramàyana 

DUE GRANDI 
POEMI 
DELL'INDIA 
ANTICA 

Sl'irìtualità tldl'lrulia. l'rima di lasciare la poesia dell'antichità, doh 
biamo volgerci ancora HT'50 l'(hiellte e ccrcar di a\'\'icinare questi due 

in cui l'antica India ha infuso la SU,j profonda spiritualità. 
L':\sia i' stata delta la culla delle religioni. e, di questa culla, !'Indi,l 
certo il paese più fervido e fecondo. Riportiamoci per un lllomellto 
questa lerra di leggenda dove regge fastose sorgevano tTa le giungle 

lllllIlen'ie, cÌrcondate dalle illsidie del serpente e dall'agguato della 
dove lUtte le espressioni dell'esistenza, le acque dei fiumi, le 

vette dci lllOIlti, le piante !Il fiore, gli animali della foresta: avevano un 
carattere sacro. 

Una lunga s('rif' di esislenzt". I ,aggiù, ull'antica an:va mse, 
a considerare la vita SOlto un aspetto glandioso: di'i. i dèmoni, 

uomini, gli animali, le pi:lHte Ile facevano eguahucute parte, ìOI'lna
vano un grande flusso vivente, avviato verso una grande pace che li 
avrehbc accolti tutti alla Ime dei tempi. 

Ma, frattanto, lottavano, sì affaticavano, affrontavano k infinilc espe
rit'llle necessarie al loro pcrlczionalllelIlo. 

Tra loro 11011 vi erano limiti precisi: gli di'i potcvano incarnarsi in 
uOlllini o in anilllali, gli uomini vi\'evano infinite esistenze rinascendo 
in forma ulIlana o di animali dopo ogni morte, gli animali stessi avevano 
più esistenze e potevano rinascen' COUle uomini. Così la vita si svolgeva 
in Ulla continua vicenda di trasformazioni, di esistenza in esistenza, fino 
al mOlllento in cui un grande silenzio avrehbe regnato sull'universo e 
tUlLO sarebbe stato in pace. 

A ognuno il ",no compito. Da questa concezione, che domina ancor 
nell'India, nasceva una naturale solidarieta con tutte le creature, 

l'uomo contÌHuava a lottare con il suo siIllile e con gli altri 
deve lare la sua parte, ognuno deve eseguire 

momelltaneamente la vita gli impone. Il guerriero 

dovrà combattere e uccidere, il principe dovrà imporsi con la sua po
tellZa il misero dovra oiJbedire al più forte. Ognuno vive l'esperienza 
che ~li è necessaria e ognulIo, in essa, deve perfezionarsi per rinascere 
in una condiziolle migliore. 

E si affermava così quell'imima unione di ognuno col tutto. quel seH'iO 
sacro della vita, quel rispetto per l'esi,tenza in tutte le sue Jorme, che 
appaiono ad ogni passo dei due massimi poemi indiani e che facevano, 
di quei principi e di '1uel guernen dal grandi e lentl IlCc!U ('UPl e dal 
volto impassibile, altrettanti sacerdoti, sempre pronti ad abbandonare 
per lunghi periodi le lotte e la vita mondana per IsolarsI nella lenesta e 
immergersi Il t:: Ila contelllplazlOne e nella pregillera. 

Il « Mahahàrata ». Il lvlalwbàrata è, per estensione, il maggior poema 
del mOlldo: conta infatti circa 200.000 versi ed i' quindi dieci volte più 
lungo dell'Iliade. E, al pari dell'Iliade per i (;reci, è, per gli Indiani, il 
poema nazionale per eccellenza. Il titolo sigllilica « Grande pOClll<l del 
Bàrata », ossia dei discendenti dell'antlco re Bàrata, figlio del re Du
sÌallta e di Sakillltala, i protagonisti della gentile leggenda che COllO

sciamo. 
Essi si SOllO divisi in due famiglie i Pàmlava, lìgli di l'anelu, e i Kàu, 

sava, figli di Dritarastra, loro cugini; e presto queste famiglie venl;(0no a 
contesa elllpiendo delle loro rivalità e delle loro feroCI lotte l mtero 

poema. . ' 
Ma attorno a questa semplice trama germoglia tutta una vegetazlOlle 

di altre storie e vi si inseriscono numerose c abbondanti divagazioni di 
carattere religioso e filosofico, cosÌ che il l'acconto viene a costituire Ulla 
illllllellsa opera d'insegnamento civile e rappresentando qual-
cosa di mollO simile a quello che le Sacre e i Vangeli sono per 
i cristiani. 

Non ne conosciamo l'autore, o meglio autori, l'l'l'chi: il poema non è 
certo opera di una sola persona: n<: sappiamo con precisione' in 'luale 
epoca sia stato scritto, Le parti più antiche hanno probabilmente la stessa 
età dell'Iliade o poco menO' sono slale cioè composte otto o novecento 
allni prima della nascita di Cristo. Ma solo piÌI tardi, circa quattro
cento anni prima di CrislO, i vari racconti furollo uniti in un poema 
unico. 

IJ «Ramàyana ». Il RrJTruìyana racconta le gesta dell'eroe Rama, il 
quale è un'incarnazione di Visl1u, e in particolare narra la lotta condotta 
da Rama contro il feroce re Ràvan3, che ha rapito Sila, sua sposa, Ven
gono cosi posti, l'uno contro l'altro, il mondo del bene, sostenuto da 
Ram a e dai suoi alleati, e quello del male rappresentato da Ràvana 
e dal suo regno: e l'opera diviene simbolica, acquistando un partico
lare significato morale. .' . . 

La tradizione lo attribuisce a un leggendario poeta, Valnllkt, di CUI 

non si sa quasi nulla e che sarebbe stato amico dello stesso Ra~na e, al
meno in parte, testimone delle vicende narrate. Fil scntto plU .II Clll' 

quecento anni prima di Cristo, 
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Il Mahabàrata: la giovinezzll 
dei Kàusava e dei Pàndava 

La !{randt> famiglia_ In Astina
pura, la città degli elefanti, re
gnava un re cieco, Drilaraslra, il 
quale aveva cenlo figli e una fi
glia. 

Questi giovani furono chiamati 
K~ìusava dal nome di un Joro alllt'
nato. Il maggiore di loro si chia· 
1I1aVa Duriòdana. 

Insit:uH.' COIl i suoi figli, il cieco 
Dritarastra teneva presso di sè, 
nella reggia, anche i cinque figli 
di suo h'atello Pandu, che aveva 
regnato prima di lUI e, morendo, 
gli aveva lasciato il regno. E questi 
fratelli, dal nome del padre, erallo 
chiamali i Pillldava. 

Di essi il maggiore e il più sag
gio era Iudistira, il più valoroso 
Àrgiuna, il più forte Bima, i più 
belli erano i due gemelli Nàcula 
e Sahadeva. 

Nella reggia viveva un vecchio, 
saggio e valoroso prozio, Bisma, al 
quale sarebbe toccato di diritto il 
regno: ma egli vi aveva rinunciato 
accontentandosi dì essere il consi
gliere sempre ascoltato e il capo 
ideale della casa. 

Drona. U n giorno giovani 
principi erano andati a giocare a 
palla nella selva di Astinapura, 
quando la palla cadde in un pozzo 
e lllUulmente cercarono cl i ripren
derla. 

Si rivolsero allora a UIl pio uo· 
mo che, Il vicino, era assorto nella 
medi tazione e nella preghiera; que
~u sornse e disse: 

« Figli di re, se vorrete provve
dere al mio soslentamento, non 
solo vi riprenderò la palla, ma an
che l!UeSIO auello. » « ... riprenderò ahche questo anello.» 

E così dicendo si tolse l'anello dal dito e lo gettò nel pOllO. I principi 

accettarono il patto. , 
Allora l'uomo prese una manciata di fili d'erba e ne scaglIò uno nel 

pozzo, cosi bene che s'infisse nella palla: poi ne ~rese un altro e, llurando 
con grande esattezza. lo infisse nel prnno, e COSI VIa fino a tOffilare una 
catena di fili d'erba mediante la quale potè ricuperare la palla caduta. 
Poi prese il suo arco e scagliò una freccia con tanta abilità da infilarla 
nell'anello e farla rimbalzare fino alle sue manI. 

" Che cosa possiamo fare per te?)} chiesero i principi. 
« Dite al vostro aVo BisJlla, " rispose l'uomo, " che Drona è in (Iuesta 

selva. » 

Il singolare precettore. I principi riferirollo allo zio la loro av\'en
tura, e Risma ne fu molto lieto perchè aveva già sentito parlare di 
Drona il quale ('ra stato erlucato in un eremitaggio insieme con molti 
principi indiani, e aveva fatto molto parlare della sua abilità e della sua 

saggezza, 
Il vecchio principe pensò dunque di prendere Drona come pre-

cettore dei suoi nipoti, e andò a tl'ovarlo nella foresta pregandolo 
di lasciare il suo eremo e di venire a corte. 

" Potellle Risma, » rispose l'eremita, "io verrò a corte come desideri 
e ti dirò anche perchè. Ho un figlio che amo molto e per amor suo 
volli avvicinare ancora i miei antichi compagni di studi. più illustri 
e più ricchi di mc. Tra questi vi era Drùpada, che adesso è re dei 
Pànciala ed era un tempo il mio migliore amico; mi presentaI a lUI 
ed egli mi respinse e mi derise dicendo che un uomo povero come 
me non poteva aspirare all'amicizia di un re. Non avrÒ pace finchè non 
avrò umiliato Drùpada, mjl per far questo ho bisogno di protettori: 
ecco perchè accetto di venite alla tua corte. )} 

Karna, il malinconico. Drona SI recò dunque alla reggia di Asti
napura e divenne precettore dei principi, insegnando loro l'uso delle 

afIni. 
Un giorno li pregò di prollletlergii che. divenuti grandi, avreb

bero esaudito una sua domanda, Argiuna giurò subito, e da allora di
venne l'allievo preferito di Drona. 

Oltre ai principi Pàndava e Kàusava, anche altri principi di regni 
vicini vennero ad ascoltare l'insegnamento di' Drona, e tra questi UIlO 

strano giovane, sempre malinconico, chiamato Karna. il quale passava 
per il figlio di u n cocchiere di corte mentre, in real tà, era un fratella
stro dei Pàndava esscndo nato dalle sq,'Tete nozze della madre con il dio 

Sole 
Presto Karna divenne il grande rivale di Àrgiuna e il grande amIco 

dei Kàusava, e in particolare di Duriòdana, il maggiore di loro. 

La prova dì tiro. Un giorno Drona, pensando che i suoi allievi dove
vano orlIlai avere imparalo tutto cii> che egli poteva insegnar loro, 
volle metterli alla prova. Fabbricò un uccello artificiale, lo fece porre 
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Il vecchiQ Bism.u~ il re~ Gandari e Kunti presero posto sui loro Ironi ... 

sulla cima di un albeTo e poi invitò ad uno ad uno i principi a colpirne 
il capo con una fTeccia. Man lllano che pTendevano la miTa egli chie
deva: 

« Che cosa vedi? » 
«Vedo un uccello,» essi rispondevano, «un albero e. più sotto, 

te, i miei fratelli e i miei cugini. » 
« Non tiTaTe, » diceva allora Drolla, e chiamava un altro. 
Ma, quando venne la volta di ATgiuna. egli rispose solo: 
« Vedo un uccello. » 
« DescTivimelo, » disse Drona. 
« Vedo solo la sua testa, » rispose ÀTgiuna. 
A.lIoTa Drona comandò di tirare e subito la testa dell'uccello cadde. 

DI'Oli.! .!bbTacciÒ il suo allievo affeTmando che egli era l'unico veTO 
tiratore. 

... I prì ncip; ,~ì dimostrarono infullibili nel finIr J'arco. 

Il torneo 

Dimostrazione di valentia. TTa Argiuna e i suoi fTatelii Pàndava, 
e Duriòdana e i SUOI fratelli Kàusava era sona fatalmente una Ti· 
valità, la ljuale divenne palese quando Drona, consideTando oTmai 
teTminato il suo compito, chiese al Te DritaTaslTa di bandire Ull 

grande torneo in cui i suoi discepoli avrebbero mostrato la loro 
valentia. 

Nel giorno stabilito, il vecchio Bisma, il re, GandaTi. madTe dei 
Kàusava, e Kunti, madTe dei P:ìndava, presero posto sui loro troni 
dinanzi all'aTena; e tutti i nobili e i cittadini vi si affollarono in
torno. I principi si dimostrarono infallibili nel tirar d'aTco, cava
lieri impaTeggiabili. abilissimi nel guidare i coCLhì e nel maneggiare 
la spadJ c la c!av;!. 
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Ma superiore a tutti fu Àrgiuna: era come se con un'arma egli 
creasse fuoco e con un'altra acqua, con una terza montagne e con la 
quarta fosse capace di far sparire il tutto. Le sue frecce erano infalli
bili: riusci perfino a scagliame ventuno nel cavo di un como di bue 
oscillante all'estremità di una lune, 

La soda. Quando però le sue prove furono terminate, apparve Kama, 
sostenuto da Duriòdana e dai suoi celito fratelli, e sfidò Àrgiuna. Kunti, 
madre dei Pàndava, nel vedere di fronte i suoi due figli, emise un grido 
e svenne. 

Ma Karna non avrebbe potuto combattere con Àrgiuna perchè i 
principi combattono solo con i loro eguali. Allora Duriòdana gridò: 

.. Se Àrgiuna vuole combatlere solo con un re, ecco che io dono a 
Karna il regno di Anga e lo consacro re. " 

" Che cosa posso darti in cambio di questo dono?» chiese Karna. 
« La tua amicizia, J) rispose Duriòdana. 
Poco dopo tuttavia entrò nell'arena l'auriga Adìrata, creduto padre 

di Karna. e questi s'inchinò a lui chiamandolo padre; allora Rima, uno 
dei fratelli di Àrgiuna, gridò: 

" Che re è questo? La sua vera arma è la frusta. Non può essere re il 
figlio di un cocchiere. » 

l)uriòdana insorse in difesa dell'amico, ma frattanto il sole tramontò, 
c la gara non potè essere fatta. Duriòdana e Karna uscirono insieme 
dall'arena e da quel momento si strinse fra loro una profonda amicizia. 

La richiesta di Drona 

Spedizione contro Drùpada. Allora Drona pensò che era venuto il 
tempo di fare ai suoi allievi l'annunciata domanda. Li riunì e disse: 

CI: Ecco ciò che vi chiedo: andate contro Drùpada, re di Pànciala, c 
portateme lo legato. " 

Subito i Pàndava e i Kàusava si affrettarono con un esercito contro 
la capitale di Drùpada, ma era questi un re guerriero che diffIcilmente 
si sarebbe potuto battere. Drùpada usci infatti contro gli assalitori sul 
suo bianco carro e fece cadere su di loro nugoli di frecce. Àrgiuna 
lasciò allora che lo attaccassero per primi ì Kàusava che furono respinti: 
perfino Duriòdana e Karna rimasero feriti dalle frecce di Drùpada, 

Generosa vendetta di Drona. Ma in tal modo, quando il re credette 
di avere sgominato i nemici, si vide assalire dalle forze dei Pàndava. II 
forte Rima precedeva maneggiando la clava e uccidendo con essa gli ele
fanti, e dietro veniva Àrgiuna sul mo carro. Questi, quando fu riuscito 
ad avvicinare Drùpada, si lanciò su di lui, lo allerr6, lo sollevò da terra 
e lo portò via prigioniero, gridando ai suoi di non continuare la lotta 
perchè essi erano venuti solo a prendere Drùpada per desiJ.erio di 
Drona. E dinanzi a lui fu infatti deposto il re sconfitto. 

«Non temere per la tua vita,» disse allora Drona all'antico amico I 
i 

ArgiulW .i .lanciò .• u Drùpada e IQ afferrò. 

« lO ti amo oggi non meno di un tempo, ma, poichè tu vuoi concedere 
la tua amicizia solo ai re, io ti restituirò solo la metà del tuo regno e
sull'altra metà regnerò io. Saremo cosi- egualmente re e potremo essere 
nuovamente amici. » 

Drùpada accettò, Hl.! yuella mortificazione era stata troppo profonda 
per lui e, ill seguito, cercò sempre di vendicarsi dell'uomo che lo aveva 
cosÌ umiliato. 

Gelosi .. a corte. La vittoria dei Pàndava ebbe molta importanza per
chè il re Drilarastra, vedendo il valore di Àrgiuna e dei suoi fratelli, 
pensò di lasciare il regno al maggiore e più prudente dei Pàntla\a, 
Iudistira, cosa che, oltre tutto, era gIUsta avendo egh avuto Il regno dal 
padre loro, Pandu. Ma Duriòdana si oppose, e il re, vecchio e cieco, non 
seppe resistere al desiderio del figlio, tanto più che non poteva sottrarsi 
a sua volta a un senso di gelosia, vedendo i nipoti tanto più popolaTi 
de'i suoi figli. Dritarastra decise allora che Duriòdalla sarebbe stato il 
suo successore e cominciò a fornirgli i mezzi per guadagnarsi il favore 
popolare con larghe distribuzioni di ricchezze e di onori. 
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I Pilndara partirono per Benare.. 

L'esilio dei Pàndava 

. Vi.aggio a Senares. Il re Dritarastra comandò poi ad alcuni corti. 
gialli di esaltare la bellezza della città di Benares e le feste in onore di 
Siva che vi si cdebravano. l Pàndava espressero allora il desiderio di 
vedere questa città e Dritarastra ri,pose sollecito: 

« Andate pure a visitare la città di Benares e restate là qualche tempo 
(on la madre vostra. » 

. Era questo un vero e proprio bando, ma i Pàndava. per consiglio 
(h IUtl!slira, kcero sembiante tli lIon accorgersene, e partirono per 
Benares. 

L'insidia. Frattanto il ministro Purocianna. amico di Duriòclana, 
aveva avuto ordine. di preparar<: a Benares, per i principi Pàndava, 
una casa costruIta tII matenale molto infiammabile così da poter essere 
faCIle preda di un illcendio. E Purocianlla fece costruire Ulla casa di 
infiammabilissima lacca. 

Però il ministro Vìdura, amico dei Pàndava. avverti Iudistira di 
CJuella trama che li 11linalciava, e gli disse che, per ogni evenienza, 
avrebbe fatto ~I\ modo che sul Cange vi fosse sempre prollto un battello 
sul quale I Pandava avrebbero potuto rifugiarsi con sicurezza In caso 
di pericolo. 

Giu11li a Benares, i Pàndava furono dunque accolti nella casa di 
lacca; non mostrarono alcun sospetto ma fecero buona guardia. 

I Pàn.wva furono accoùi neUa casa di lacca. 

Pochi giorni dopo, giunse loro un messo dell'amico Vìdura. il quale 
disse di essere un minatore e di avere avuto il compito di scavare sotto 
la casa ulla galleria lungo la quale i principi avrebbero potuto salvarsi 
in caso di incendio . 

La fuga. Trascorse così un anno. La galleria fu condotta a termine 
e i Pàndava pensarono di prevenire loro ;tessi l'insidia. Diedero una 
grande festa uella casa di lacca e, quando tutti gli invitati se ne furono 
andati, a notte alta, incendiarono la loro dimora, fuggendo per la gal· 
Ieria che era stata preparata . 

Raggiunsero cosi IO' rive del Gange, trovalono il battello che li at· 
tendeva e andarono vagando di città in città con la madre loro, vivendo 
come mendicanti. 

Frattanto nella casa incendiata erano rimasti una donna con i suoi 
cinque tigli, i qtrali, intervcuuti alla festa, si erano addormentati in una 
stanza appartata. e così furono vittime dell'incendio. l loro corpi caro 
bouiZlati furono creduti quelli dei Pàndava, e alla corte di Astinapura 
furono celebrati per loro solenni funerali. 

La sposa di Àrgiuna 

La prova dell'arco. Per qualche tempo i Pàndava vissero come pii 
mendicanti della casta sacerdotale dei brahmani. Ma un giorno giunse 
loro notizia che Drùpada, re tki Pànciala, volendo dare uno sposo a 
sua figlia Dràupadi, aveva indetto una festa nella ([naie la principessa, 
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secondo l"uso indiano, avreùbe fatto la sua scelta. La bellezza e la virtù 
di Dràupadi erano celebrate in tutto il paese, e Argiuna pensò ~he 
molto volentieri avrebbe fatto di lei la sua sposa. Cosi i cinque fratelli 
e la madre loro panirono per la terra dei Pànciala. 

Bisogna sapere che il re Dritpada, quando .~rgiuna lo aveva sconfitto, 
aveva ammirato il valore dei giovane guerriero e aveva desiderato che 
sua figlia divenisse la sposa di lui. Sapendo cile non esisteva nessun 
arciere più abile di Àrgiuna, fece costruire un arco che solo un eroe 
di forz;a eccezionale avrebbe potuto tendere e fece appendere un anello 
a grandissima altezza. Quando i principi accorsi da tutte le parti del
!'India per avere la mano di Dràupadi furono riuniti nella sua reggia, 
egli annunciò: 

Il Sappiate, o re e principi qui raccolti, che io concederò la mano di 
mia figlia a colui che, scoccando una freccia con questo arco, la farà 
passare attraverso l'anello lassù sospeso.» 

Kama respinto. Gli aspiranti si provarono l'uno dopo l'altro, ma 
nessuno riusd non solo a far passare una freccia attraverso l'anello, ma 
neppure a tendere l'arco. Infine si fece avanti Kama, il creduto figlio 
dell'auriga. Egli prese l'arco, vi incoccò una freccia e lo tese senza 
sforzo; ma, in quel momento stesso, la bella Dràupadi esclamò: 

Il lo non sposerò mai il figlio dì un cocchiere. » 
Allora Kama sorrise amaramente e rinunciò a eseguire il tiro. Era 

l'unico che avrebbe potuto rivaleggiare con Argiuna. 
Già si pensava che la gara non avrebbe avuto un vincitore, quando 

si presentò Argiuna: era Ve5lÌto di una semplice pelle di antilope e por
tava i capelli intrecciati come i brahmani. Un mormorio di sdegno 
accolse quel mendicante brahmano che osava aspirare alla mano della 
figlia di un re. 

Vittoria di Argiuna. Argiuna prese l'arco, lo tese facilmente e fece 
passare l'una dopo l'altra cinque frecce attraverso l'anello: con la sesta 
staccò addirittura l'anello dal suo sostegno. 

La bella Dràupadi non sapeva chi egli fosse, ma, piena di ammira
zione, accettò di essere la sua sposa. Per un momento i re e i principi 
che avevano fallito la prova, offesi di essere re~p.inti per un mendicante, 
tentarono di ribellarsi e aggredirono minàèciosi il re Drùpada. Ma 
Àrgiuna impugnò l'arco terribìle e suo fratello Bima, il forte, svelse 
un albero per farsene una clava, A quella vista tutti indietreggiarono. 

Intervento di Kriena. Tornò la calma, Vi era fra gli invitati lo stesso 
Krìsua, cugino dei Pàndava, il quale riconobbe nei due mendicanti 
brahmani Àrgiuna e Bima. Riusd a farli allontanare con la principessa 
Dràupadi, e poi avvertì il re Drùpada che lo sposo di sua figlia era ap
punto queU'Àrgiuna da lui desiderato come genero. 

Furono celebrate le nozze, e cosi alla corte di Astinapura si seppe che 
i Pàndava erano ancora vivi e che si erano imparentati con Drùpada, 
re dei Pànciala. 

ÀrgiulUl prue l'arco t I<> UlU facilmflnu. 

La .ada al giuoco 

Ritorno dei Pàudava. Quando Dritarastra e i Kàusava ebbero questa 
notizia, rimasero atterriti pensando che i Pàndava prima o poi avreb
bero cercato di vendicarsi. Duriòdana, seguendo gli impulsi del suo 
carattere infido, consigliava di trovare il modo per far nascere dissidi 
tra i fratelli Pàndava; Karna, sempre generoso e cavalleresco, voleva 
afFrontarlì apertamente opponendo valore a valore. Ma il vecchio e 
saggio Bisma affermò che i Pàndava avevano diritto al. re~o ~lme~'l0 
quando i Kàusava e che quindi era giusto che fossero nchlamatl e tn

vestiti di metà del reame. 
Fu allora mandata un'ambasceria alla corte di Drùpada per richia

mare i Pàndava alla corte dei loro avi. E, quando essi vi furono tornati 
con la madre e con Dràupadi, il re Dritarastra investi il maggiore di 
loro, Iudistira, re di una parte del regno che era tuttavia la meno abi· 
tata e la meno ricca. 
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Il regno dei Pàndllvll. I Pàndava vi si recarono senza protestare e 
presto vi fecero sorgere la città di Indraprasta, che divenile famosa per 
la sua bellezza e la sua ricchezza. Il nuovo regno venne decantato in 
tutta l'India per la giustizia che vi dominava e per il benessere e la 
felicità dei suoi abitanti. In questo ebbe grande merito KrÌ-ma, di· 
vellUto il miglior consigliere di Iudistira, che sempre lo guidò lungo 
le vie che deve seguire un buon re. 

Ma Duriòdana invidiava la prosperitit dci nuovo regno. e, seguendo 
i consigli dello zio S:ìCllni. mo cattivo genio, macchinò nuove insidie. 

I udistira eLl il più s,lggio e il più prudente dei Pandava, tuttavia 
aveva un pUllto debole: se si lasciava trascinare a giocare ai dadi. per
deva il controllo di sè ed era capace di qualunque pazzia. D'altra parte 
S:'tt ulli si era dedicato per ttilta la vita a quel giuoco e aveva raggiunto 
i n esso una tale abilità che nessuno poteva misurarsi con lui. 

Sfida sleale. Fu deciso di mandare a Iudistira una sfida a una partita 
ai dadi, e il vecchio re Dritarastra, sempre sottomesso ai desideri di 
HIO tiglio, confermò l'invito. 

Iudist1ra e i suoi fratelli non avrebbero voluto accettare: ma tin dal 
l'infanzia erano abituati a obbedire ai desideri di Dritarastra e, quando 
seppero che il re stesso li invitava, non furono capaci di rifiutare. 

Avvenne così quello che doveva avvenire. Iudistira. non appena ebbe 
cominciato a giocare, perse il senno e si lasciò rovinare totalmente dal 
suo astuto avversario S;\cuni: perse i gioielli, le ricchezze, le terre. il 
regno, la libertà propria e quclla dei fI,atelli e. infine, la stcssa sposa di 
Argiuna. la dolce Draupadi. 

Dràupadi è accorta. Quando però ella seppe quello che era avve
nuto, rispose tranquilla: 

« Se Iudistira ha giocato la libertà dei suoi fratelli e la mia dopo averc 
pel so la propria, è evidente che la perdita non è valida, perchè chi si è 
ridotto alla condilione di schiavo non può avere alcuna proprietà.» 

Duriòdana volle riballere e si accese una dù,cussione, ma in quel 1110 

mento 'uno sciacallo ululò presso la reggia e gli rispose il raglio di un 
somaro: nano gli stessi segni infausti che si erano fatti udire nd mo
mento in cui Duriòdana era nato, e il vecchio Dritarastra nc fu :ll

ten·ito. 
« Figlia lllia, » esclamò COllle per rare amJllenda di quello che era av

venuto e allontanare la sciagura, « chiedi tutto quello che vuoi: esau
dirò ogni tua richiesta. » 

~ Chiedo la libertà di Iudistira e dei suoi fratelli, » rispose Dràupadi. 
«Te la concedo. chiedi ancora. » 
« Non voglio altro: i P;'lI1dava, una volta liberi. potranno conquistare 

quello che vorranno. » 

Dritarastra, giusto ma debole_ Dritarastra volle però restituire al 
Pàndava anche il regno c li pregò di tornare alla loro città dimelllicando 
ciò che era avvenuto. I udistira si ltJ.Sciò rOl'inare dal suo astuto at+versarw. 

IO-II 
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E la vi~en~a si sarebbe conclusa COSI se Duriòdana non si fosse oppo
sto. Il pnnClpe nusçl ancora Ulla volta a forzare la debole volontà del 
padre ottenendo che i Pànt!ava fossero sfidati a un nuovo getto di dadi: 
chi avesse perduto sareohe stato costreuo a trascorrere dodici anni in 
esilio nella foresta e un alino ill una città sen7d1 farsi riconoscere. Un 
messaggero andò a richialllare i P:ìndava che già si erano avviati verso il 
loro regno; Iudistira. come affascinato. ritorllÒ. I dadi vennero tratti e 
Iudistil'a perse nuovamellte: a lui e ai suoi h'atelli nOll rimase che pren
dere la via dell'esilio nella foresta. 

L'esilio 

J Pàndava neHa for .. ,..ta. Molte avvenlUn:. incontrarono i Pùndava 
durallle i dodici allni che tr,lscorsero llella foresta. Eremiti l'asceti ven
lIero a consolarli raccomando an t icbe leggende che di volta in volta si 
adattavano alla loro situazione, come la fiaLa di NaIa e Damayanti e 
quella di SavitrÌ. . 

Più volte i dèmoni maligni li combatterono ma furono messi in fuga 
da RIma e da Àrgiuna. Una volta Duriòdana andò a cercarli nella fo
resta per umiliarli con il suo splendore. ma fu catturato da una schier;i 
di spiriti celesti e ottenne la libertà solo per l'intervento di Iudistira. 
Uu'altra volta Dràupadi veune rapita da un re, ma i l'àndava raggiun
sero Il rapitore e hberarono la sposa di Àrgiuna. 

. l.a pf'?ite~lza di Àrt-tiuna. Frattanto i l'àndava pensavano che, alla 
fine dell esIlIO, non avendo alleati si sarebbero trovati alla mercè dei 
Kàusava. Era perciò necessario che Àrgiuua, il più valoroso di loro, si 
recasse sullo Himàlaya e si sottoponesse a forti penitenze per ottenere la 
VISlOne del dIO della montagna e avere da lui anni divine capaci di 
vmcere (Iualunque nemico. 

Àrgiuna partì, raggiunse l'alta montagna e, vestito di pelli, dormendo 
su gl.angh ,h foghe, SI sottopose a dure penitenze: ridusse il suo cibo 
quasI a nulla, restò per giorni e giorni con le braccia alzate. II calore 
della sua penitenza era tale che la lena. intorno a lui, l'salava vapori. 

. Le armi divine. Un giorno un cinghiale lo aggredì ed egli, alIenato 
Il suo arco, lo fulminò COli una freccia proprio nel mom'ento in cui 
un'a,ltra freccia lo colpiva mortalmente. Subito apparve uno sconosciuto 
caCcIatore pieno di collera. 

« l'erchè hai tirato? " gli disse. « La preda era mia. '" 
I due c?lllbatterono, ma le frecce di Àrgiuna sparivano nell'aria. 

Allora ÀrglUna rIconohbe in lui il dio ddla montagna l' lo adorò, otte
nendo le armi divine sile si. possono scagliare COlJ la mente, con lo 
sguardo, con le parole e con l'arco. Poi tornò tra i suoi. 

Allo scadere dci dodici anni di esilio. i Pàndava, senza farsi rico
noscere, si misero ai servigi (li Virata. re dei Matsia. Un generale del 
re s'innamorò (Ii Dràupadi e tanto insistè per farla sua sposa cile UlJ 

giorno Bima lo ucci~e. Ma la sua I~Jorte ~pills~ u~ re vicino: allea~o con 
i Kàusava, ad aggrechre Il regno del M;1I51a, e l Pandava, ScllleratlSI dalla 
parte dell'aggredito, sconfissero gli assalitori. Frattanto l'ultimo anllo di 
esilio era terminato: essi poterono farsi riconoscere e il re Virata dIede 
la propria figlIa in sposa al figlio di Àrgiuna. 

La guerra 

I due eserciti. I l'àndava avrebbero dovuto tornare nel loro regno, 
ma i Kàusava non vollero restituirlo sebbene Krisn:l facesse di tutto per 
convincerli, e Dritarastra e Risma fossero favorevoli alta pace. Da anni 
Duriòdana preparava la guerra ed era impossibile evitarla. . 

Si allestirono i due eserciti: Risma ebbe il comando di quello del 
Kàllsava, e il fratello di nrùupadi fu messo a capo di quello dei Pàn' 
dava. Le due annate s'incontrarono sulla pianura di Kuruksetra. 

Dalla parte dei Kàusava stavano il vecchio precettore Drolla e l'eroe 
Karna; dalla parte dei Pàndava erano Krisna e un giovane guerriero, 
Sikandlll, la cui storia è singolare. 

Storia di Sikandin. Bisogna sapere che Bisma. nella sua giovinezza, 
aveva fatto voto di non amlIlogliarsi e di non salire mai sul trono aftìnchi' 
il padre suo potesse sposare in seconde nozze ulla ninfa del Gange la 
quale era disposta ad essere sua sposa s;)l~) a c~lI1diziolle c~le}. p~opr~o 
figlIo succedesse al padre nel regno. COSl mlattl avvenne, e "ICltravlrl.l. 
il fratellastro di Bisma, salì al trono alla morte del padre .• In quel tempo 
il re di Bellares aveva annuncIato che avrebbe dato le sue tre figlie in 
mogli al guerriero più valoroso, e Bisllla pensò di conquistare le tre 
principesse per il fratellastro divenuto n:, ignorando che una di esse, 
Amba, era segretamente fidanzata con un altro sovrano. 

Si presentò dunque alla corte di Bcnares e, sfidando tutti i pI'incipi 
presenti, si portò via le tre fanciulle. Quando però seppe che Amba 
aveva già dato ad altri il suo cuore, la lasciò andan~ mentre le sue due 
sorelle divenivano spose del re e madri. l'una di Dritarastra. padre del 
Kàusava, l'altra di Pallt!u, padre dei Pàndava. 

Amba corse al re suo fidanzato, ma questi la re'pinse con la scusa 
che si era lasciata rapire da Bi~ma. Allora, disperata, si diede a una 
vita di sev(~re penitenze con l'ullico scopo di potersi vendicare di Bisma. 
che considerava causa della sna sventura, e infine il dio Siva le pronllse 
di farle uccidere il suo offensore in una vita successiva, nella quale 
sarebbe rinata come ardente guerriero. Quel guerriero eTa appunto 
Sikandin. Bisma lo sapeva, e aveva deciso di non colpire Sikandiu in 
alcun lIlodo. 

I dubbi di Àrginna. La battaglia stava per cominciare. ma m qu~1 
momento Argiuna fu preso da uno scrupolo: aveva il diritto di UCCI

dere i suoi cugini, e lo stesso suo amato avo Bisma? E si consigliò con 
Krisna il quale rispose: 
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"Non ci si deve .dolere per la morte degli individui perchè essa ha 
scarsa Importanza: In realtà si cambiano solo i corpi, ma la vita è di 
per s~ Immortale, 1.1On uccide e non viene uccisa. Importante, invece, è 
compIere Il propno .dovere, ognuno secondo la propria condizione: 
e Il dovere del gue~nero è di combattere. Lo stesso saggissimo Bisma, 
~he VI ama come VOI lo amate, combatte contro di voi perchè questo è 
Il suo dovere di guerriero. " 

Bisma, sempre generoso. Allora la battaglia ebbe inizio e da en· 
trambe le parti si combattè ferocemente per dieci giorni. Ma i Pàndava 
ben sapevano che non avrebbero potuto vincere finchè Bisma fos'>C 
stato in vita perchè il vecchio guerriero con la sua abilità e col suo va. 
lore se~in~va la strage nel loro esercito. D'altra parte Bisma, in cambio 
del sacnfiClo fatto al parlre in gioventù. aveva avuto da lui un dono: 
la morte nOn avrebbe pOlUto toccarlo finchè egli non lo avesse per. 
messo. Come fare, dunque? 

.Iudisti~a ebbe un'idea: quando i Pàndava si preparavano alla guerra, 
BlSlna gh aveva detto che, pur non potendo combattere per loro, sa
rebbe stato sempre pronto a consigliarli: ebbene, sarebbero andati da 
lui stesso a chiedergli il modo di ucçiderlo. È questa un'idea che, se 

può apparire a noi assai strana, è però perfettamente concorde con 
quanto Krisna aveva detto ad Àrgiuna: la morte, anche la propria, ha 
poca importanza per il saggio; importante, invece, è compiere il proprio 
dovere. E in questo caso il dovere di Bisma era appunto quello di dare 
ai nipoti il consiglio promesso. Risma infatti rispose: 

«Se volete uccidermi ricordatevi dI questo: io consento di monre 
solo per mano di Krisna o per mano di Argiuna. Ricordatevi inoltre 
che non combatterò mai contro Sikandin. » 

Combattimento con Bisma. Il decimo giorno la battaglia infuriava 
ancora violenta; i Pàndava combattevano fieramente, ma Bisma semi
nava strage nelle loro schiere. Infine Sikandin fiusei ad àvvicinarsi al 
vecchio guerriero e a scagliare tre frecce contro di lui. Bisma si volse e, 
vedendo il giovane, sorrise esclamando: 

« Oh guarda, Sikàndina! " 
Aveva usato la forma femminile del nome in segno di affetto, ma 

l'altro, fuori di sè, gridando che voleva ucciderlo scagliò altre cinque 
frecce. Tuttavia non erano i dardi di Sikandin quelli per cui Bisma 
consentiva di morire. S'avanzò in quel momento Àrgiuna; Bisma stava 
per scagliare contro di lui una delle sue armi divine, ma Sikandin si 
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interpose ed egli rinunciò al colpo. Allora, riparato dietro il corpo di 
Sik.andin, Argiuna scoccò un nugolo di frecce: Bisma cadde, e tanti 
erano i dardi da cui fu trafitto, che il suo corpo non potè toccar terra, 
sostenuto dalle frecce stesse. 

Mortè di Drooa. Tuttavia il vecchio guerriero non consentì a morire: 
rimase in vita molti giorni ancora per dare nllovi consigli ai nipoti. 

Caduto Bisma, il comando supremo passò a Drona. I Pàndava sa
pevano che egli sarebbe stato invincibile finchè suo figlio fosse in vita; 
ma non volevano uccidere il giovane. Allora Bima uccise un elefante 
che si chiamava come lui, Asvàttaman,e fece correre la voce: «Asvàt
taman è morto!,. Drona sentì il grido e chiese conferma a Iudistira, 
che non aveva mai mentito; questi rispose: 

"Si, l'elefante Asvàttaman è morto .• Ma cercò di non fare intendere 
la parola «elefante ». E Drona mori di dolore. 

Morte di Karna. Il giorno successivo, sedicesimo della battaglia. il 
comando venne dato a Karna. Invano la madre sua lo scongiurò di 
dichiarare di essere fratello dci PànJava e, per di più, il maggiore di 
essi. Egli rispose che, se lo avesse fauo, Iudistira, nel suo prof9ndo senso 
di giustizia, gli avrebbe offerto il trono, ed egli lo avrebbe trasmesso a 
Duriòdana perchè era troppo legato da amicizia con lui. Ma questo 
non sarebbe stato giusto. 

Karna prese dunque il comando e fece di tutto per incontrarsi con 
Argìulla; finalmente i due guerrieri furono di fronte. Lo stesso Krisna 
guidava il carro di Argiuna. I due eroi si scagliarono l'uno contro l'altro 
nugoli di frecce, e la lotta rimase incerta finchè il carro di Karna s'in· 
fossò con una ruota nel terreno fangoso. Invano egli pregò Argiuna di 

. lasciargli liberare il carro: Argiu
na lò tempestò di frecce e infine lo 
uccise. Dal corpo del caduto sca· 
turi una grande luce che balzò nel 
sole. 

Fine della battqlia. Nel diciot
tesimo giorno avvenne il duello fio 
naIe tra Bima e Duriòdana: que
sti finì ucciso dalla terribile clava 
dell'aV\!'ersario e con la sua morte 
la battaglia fu vinta da~ Pànda".a. 
Dell'esercito sconfitto nmasero tn 
vita tre soli guerrieri tra cui Asvàt
taman, figlio di Drona. &sì però 
riuscirono a prendersi un'estrema 
rivincita perchè, durante la notte 
successiva alla vittoria, penetra
rono nel campo dei Pàndava e ne 
sterminarono tutti i guerrieri ec
celto i cinque Pàndava, Krisna e il 
suo auriga. 

Il lamento e la purifieazione 

La maledizione di Gandari. Tri
sti. ì cinque Pàndava si presentano 
al re Dritarastra e alla regina Gan
dari di cui hanno ucciso i cento 
figli. Il lamento sui caduti è an
goscioso: Gandari, fuori di sè, 
scaglia una maledizione su Krisna 
chiedendo che egli muoia solo e 
miserabile. 

Da parte sua, Kunti, la madre 
dei Pàndava, rivela che Karna era 
loro fratello. 

Seguono i funerali solenni per i 
morti di entrambe le parti. Poi 
Iudistira vorrebbe darsi alla vita 
ascetica, ma il vecchio' Bisma, an
cora vivo sul suo letto di frecce, 
lo sconsiglia perchè egli deve com
piL'fe fino in fondo i suoi do· 
veri di re. E Iudistira regna così 
su tutto il paese dei Pàndava e 
dei Kàusava. 

Durù>tÙJIW fu uccioo dalla 
clafJ/J di Bi".... 
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I tre eremiti ebberQ la visione del grande esercito dei cwJuti. 

Visione notturna e conclusione. Il re Dùtarastra con Gandari e 
Kunti si ritira sulle rive del Gange per condurre vita ascetica, e là, una 
notte. I [re eremiti hanno la visione del grande esercito dei caduti nella 
guerra,. che escono dalle acque del Gange in vesti luminose, purificati 
da Oglll odIO e da ogm lI1vI(ha. 

. Krisna. trentasei anni dopo la battaglia, è colpito dalla maledizione 
(h Gandari e, ritiratosi nella selva. in meditazione viene colpito per 
errore da un cacciatore. . , 
. I cinque Pàndava, quando sentono che la loro ora è vicina, lasciano 
ti r~gno e, con Dràupadi, si avviano per l'ultimo pelkgrinaggio. Se
gUiti da un cane che non ha voluto lasciarli, salgono sullo Hilllàlaya; ma 
dural1le Il ViaggIO i ,!uattro minori Pàndava e Dràupadi cadono e 
muoIOno: nmangono soli ludistira c il cane, che prooeguono verso la 
vetta del monte. Infine appare lo stesso Indra, che invita Iudistira a 
sah,re sul suo carro, vietando però che vi salga il cane. 

E I udlstlra si rifiuta di salire mnsiderando colpevole abbandonare 
una creatura che l'ha fedelmente servito. Invano il dio Cerca di con. 
vll1cerlo. Allora il cane si trasforma nello stesso dio della giustizia, e 
Iutllstlra viene assunto nel cielo. 

n Ramàyana: la giovinezza di Rama 

I .c. Ii di Duàrata. Nella città di Aiodia, posta nel paese di Kòsala a 
ug , E l' nord del Gange, regnava il potente re Dasarata. g l era assaI preoccu-

pato perché non aveva avuto figli maschi dalle sue tre l11~h, e,. desl: 
deroso di avere un erede, SI sottoponeva a severe pellltenze atImchc 
gli dèi esaudissero le sue preghiere. 

Infine un saggio gli annunciò che le sue preghiere erano state accolte 
e che egli avrebbe avuto quattro figli. 

In quel tempo gli dèi .. radunatlsl" SI recaro~o da Brama lamentan
dosi di un "ràksasa», ossia {h un demone mahgno. cluamato Ràvana, 
il quale li perseguitava. Codesto Ràvana, infatti. in pre,lllio delle .sue 
penitenze aveva ottenuto di non poter essere UCCISO ne dagh spinti 
benigni, né dai maligni démoni, nt- dagli dèi. 

Brama rispose: 
« Ràvalla non può essere ucciso nè da démoni nè da d~i. ma. si é di-

menticaLO di chiedermi di non poter essere UCCISO dagh UOllUI1l: un 
uomo potrà ucciderlo. » . . 

Allora gli dèi pregarono Visnu di nascere cOllle UOIllO per UCCidere 11 
malvagio Ràvana, e Visnu decise di incarnarsi nel quattro figh di Da
sàrata. Essi furono: Rama, Làksmana, Bàrata e Sàtrughna. 

Visvamitri. Questi quattro principi crebbero belli c forti, ma su 
tutti eccelleva Rama. 

Frattanto' gli dèi vollero preparare loro validi alleati perchè li aiu
tassero nella lotta quando sarebbe giunto il momento, e crearono una 
generazione di singolari esseri, gli scimi, grandi s:illlmie di molta [orz~ 
e profonda saggezza, capaci di cambiare la propna figura, di scuotere I 
gioghi dei monti e di squarciare la terra. , 

Ral11a aveva sedici anni, (luando SI presentò al re Dasarata, padre 
suo, un santo eremita chiamato Visvamitri, pregandolo di ailltarl~ con
tro due maligni ràksasa che turbavano i suoi sacrifici .. Dasàrata gli pro: 
mise di esaudire ogni suo desiderio, e Visvanutn gh chiese allora di 
mandare con lui Rama stesso. Il re ne fu molto addolorato, ma non osò 
ritirare la parola data, e Rama, accompagnato dar fratello Làksnùna 
che si era dedicato affettuosamente al suo servizio, seguì il santo UOIllO 
nel suo cremo, ferì e mise in fuga i due ràksasa e uccise molti altri dè
moni maligni. 

Nozze dei principi. Poi Visvamitri presentò i due fratelli alla corte 
del re Gianaca, il quale aveva promesso la propria figlia SI~. a chi 
fosse stato capace di piegare un grande arco dono di Siva. Glanaca, 
quando ebbe saputo chi erano i due giovani. li invitò alla prova del: 
l'arco, e Rama, presa l'arma, la curvò tanto da farla andare III pezzI 
con grande rimbombo. . 

Così il giovane principe ottenne in moglie la bella Slta; suo fratello 
Làksmana ebbe una sorella di lei e anche gli altri due fratelli, soprag
giunti col padre alla corte di <.;ianaca, ebbero da questo re le loro 

Poemi e poe· 
ti.ll "Ra
màY<lna)): 
i fiili di Da· 
sàrata; Ra ~ 
ma sposa 
Sifll. 

153 



Poemi e poe
ti, Il « Ra
màyalla n: 
Ra;lIa chia
nudo a SUf~ 

cedere al pa
dre. 

154 

spose. Poi tutti tomarono nel regno di Aiodia. Rama e Làksmana ri· 
lllasero nella reggia, Bàrata e Sàtrughna andarono invece in un'altra 
città presso uno zio. 

L'esilio di Rama 

La succt-8!i1ìone. Quando Dasàrata si sentì vecchio e stanco, pensò 
dì cedere il regno a Rama, che era il più saggio, il più forte e il più 
popolare dei suoi iìgli. Lo fece venire davanti a sè e gli comunicò la 
sua decisione avvertendolo che il gioTllo dopo lo avrebbe fatto salire 
al trono: doveva dunque iniziare con Sita il digiuno prima della 
consacrazione. Per tutta la notte la citta di Aiodia fu in festa, perchè 
lutti alllavano Rama. 

Vi era però nella reggia un'ancella vecchia e gobba che odiava Rama 
e che era stata nutrice di Kaikei, la più giovane moglie di Dasàrata 
e madre di Bàrata. Non appena ella seppe la decisione del re, corsc 
dalla sua signora dicendole: 

"Stolta, come puoi startene in ozio mentre ti sovrasta la sventura? 
Tu credi di avere il favore del tuo sposo, ma esso è instabile come il 
corso di llli torrente montano. » 

E riuscì a convincerla a tar di tutto perchè il regno fosse dato a Bà· 
rata invece che a Rall1a. 

I desideri di Kaikei. Bisogna sapere che, molto tempo prima, du· 
rante una battaglia con i ràksasa, il re DasàratCl era stato gravemente 
ferito. Kaikei lo aveva trovato morente sul campo di battaglia e lo 
aveva salvato; in compenso Dasàrata le aveva promesso di esaudire due 
suoi desideri quando essa glieli avrebbe manifestati. La nutrice, che 
lo sapeva, spinse Kaikei a chiedere al marito di consacrare Bàrata come 
nuovo re e di esiliare Rama per quattordici anni. 

Kaikei si recò allora nella stanza dello sdegno, la stanza cioè in cui 
si ritirava una regina offesa, indossò un abito di lutto, si gettò a terra 
e gridò che sarebbe morta se Rafia non fosse stato bandito e Bàrata 
consacrato re. 

All'alba, Dasàrata cercò di lei e la trovò alfine nella camera dello 
sdegno. Le chiese le ragioni del suo dolore e la regina non diede ri
sposta; la assicurò di essere disposto ad accontentarla in tutto purchè 
tornasse serena, e la regina gli ricordò la sua promessa e gli fece giu
rare di mantenerla. Allora ella chiese il trono per Bàrata e l'esilio per 
Rama. Invano il vecchio re, tornato in sè dopo il deliquio che lo aveva 
colpito a <[uella richiesta, la supplicò di rinunciare: la regina rispose 
che, se non l'avesse esaudita, si sarebbe uccisa e lui sarebbe stato diso
norato per sempre. 

Rama obbt-discc. Col cuore spezzato, Dasàrata mandò a chiamare 
Rama, ma non ebbe il coraggio di parlargli e Kaikei stessa parlò per 
lui esortandolo a obbedire al desiderio del padre. Rama, sem.a mostrare 

K aik.i lo aveva "ovalo moron'" sul campo ,li bauaglia. 

alcun dolore, sereno in voltò, si dichiarò pronto a partire per l'esilio. 
«Solo il dolore di mio padre mi addolora,» rispose, "e spero che 

la mia obbedienza lo rallegrerà. Mandate pure messaggeri a Bàrata 
perchè venga a prendere possesso del regno. » 

Poi si recò a dar la notizia alla madre e alla moglie. Entrambe si 
offersero di seguirlo nell'esilio, ma Rama rispose alla madre che il vec
chio Dasàrata sarebbe certo morto se ella lo avesse abbandonato. Ac
cettò solo di essere seguito da Sita e dal fratello Làksmana, il quale, 
furente, avrebbe voluto che Rama si opponesse a una decisione 'così 
ingiusta e insensata. Tutta la reggia fu piena di dolore. 

Così Rama, Sita e Làksmana partirono per l'esilio e giunsero su di 
~lOa montagna dov'era l'eremitaggio di Valmiki, lo stesso cantore del 
poema, il quale li accolse e li consolò. Poi essi costruirono una bella 
casa di legno e vi si stabilirono serenamente. 

Dasàrata ricorda. FI'attanto in Aiodia il vecchio re Dasàrata non 
riusciva a superare la sua angoscia. Cinque giorni dopo la partenza di 
Rama, nel cuor della notte, egli gemeva la sua pena nella stanza di 
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«I due vecchi si gettarano sul rogo.» 

Kausalia, madre di Rama, presso la quale si era ritirato, quando gli 
venne un ricordo e lo confidò alla sua sposa: 

« Adesso so qual è la causa di tutto ciò, " disse. «Da giovane ero un 
arciere cosÌ abile che colpivo la selvaggina senza vederla, solo mirando 
al fruscio che faceva passando tra gli arbusti. Un giorno ero a caccia 
presso le rive di un fiume quando udii un rumore come di un'anfora 
c>mpila di acqua, e mi parve il gorgoglio dell'elefante che si disseta. 
Scagliai una. treccia in quella direzione e subito udii un grido. Ac. 
corsI e trovai un eremIta cht' avevo colpito a morte. Prima di morire 
egli mi pregò di cercare i suoi genitori che vivevano nel vicino ere
mitaggio e per i quali era VfflUtO ad attingere l'an!ua. Andai, trovai 
due vecchi ciechi e contessai la mia colpa; ed essi non vollero vendetta 
perchè avevo riconosciuto e confessato il mio errore, ma, quando il 
rogo funebre fu pronto, i due vecchi vi si gettarono sopra per raggiun
gere Ii figlIo UCCISO e, tra le fiamme, mi predissero che sarei morto per 
Il (~olore di un figlio perduto. Adesso quella maledizione si compie. » 

E cosi dicendo li vecchiO Dasàrata mori di dolore. 

La generosità di Bàrata 

Bàrata e Rama. Furono subito spediti messaggeri a Bàrata, il quale 
abitava presso uno zio, aflinchè si affrettasse a tornare in Aiodia. Bà. 
rata tornò, ignaro di tutto, perchè nessuno osava dirgli ciò che era av. 
venuto. 

Pieno di meraviglia trovò la città silenziosa e in lutto; entrato nella 
reggia cercò del padre, ma non lo vide nei suoi appartamenti. Allora 

sali nelle stanze della madre, e Kai 
kei gli raccontò tutto credendo di 
rallegrarlo. Ma il generoso Bàral,1 
si senti pieno di sdegno e rimpro 
verò seveliilmente la madre affer 
mando che non sarebbe mai sali t" 
sul trono al posto di Rama. 

Infatti, -.elebrate le esequie del 
padre, Bàrata non volle essere con· 
sacrato re e preparò invece un,l 
spedizione per rintracciare l'esi,lia· 
to e ricondurlo alla capitale del 
regno. Raggiunse cosi l'eremitag 
gio di Rama e subito' si gettò ai 
piedi del fratello che sedeva nella 
capanna di foglie cinto di un,l 
pelle di antilope. Rama lo sollevò 
amorevolmente e s'informò subito 
del padre. 

Ma, quando seppe che Dasàrata 
eia morto e che Bàrata voleva dare 
a lui il trono, non volle accettarlo. 

«:-\on sarebbe giusto,» disse. 
"che io trasgredissi la volontà di 
lIIio padre. ,. 

I sandali di Rama. Allora Bit 
rata pregò il fratello di cedergli ì 
suoi sandali d'oro, e inchinandosi 
davanti ad essi giurò: 

« Per questi quattordici ~nni io 
governerò in nome tuo e tu sarai 
rappresentato dai tuoi calzari. Se: 
al termine del tuo esilio non toro 
nerai, io morirò nel fuoco. » 

Poi tornò ad Aiodia, mise i san· 
dali sul trono, apri sopra di essi un 
baldacchino giallo, segno della di 
gnità regale, e governò come loro 
lIlinislrovivendo senza pompa. 

Rama tornò nella Sua capanna 
ma 1I0n vi rimase a lungo perchè I 

maligni ràksasa, per fargli guerra, 
tormentavano gli eremiti vicini, e. 
d'altra parte, quel luogo gli ri· 
cordava troppo il dolore di suo 
Iralello, dei ciltadini di Aiodia e 
di sua madre. 

BdraùJ .i geuò ai piedi 
di Rama. 
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Il ~pimento di Sita 

Lotte con i ràk8ll8ll. Rama, Sita e Làksmana si spostarono dunque 
verso i monti meridionali dell'India e visitarono i più famosi asceti 
combattendo contro i ràksasa che li tormentavano. Infine giunsero 
nel territorio di Panciàvati in un luogo delizioso nella foresta, sulle 
rive di un fiume, dove ebbero anche la compagnia di Giataiu, il re 
degli avvoltoi. 

Un giorno passò cii lì una ràksasa, sorella di Ràvana, il teroce re 
dei ràksasa, e tentò di rapire prima Rama e poi Làksmana perchè 
voleva farne i suoi sposi; e tormentò tanto gli eremiti che Làksmana 
l'aggredi e le tagliò il naso e le orecchie. Stuoli di ràksasa vennero al~ 
lora spediti contro di loro ma Rama li sconfisse e li sterminò: lo stesso 
Kara, fratello di Ràvalla, fu ucciso da una sua freceia. 

Il cervo magico. Quando Ràvana lo seppe, pieno di furia giurò di 
vendicarsi. Era un terribile mostro con dieci facce e venti braccÌa, 
aveva gli occhi fulvi, e il suo corpo era tutto segnato dalle eicatrici 
delle ferite ricevute combattendo contro gli dèi. Chiamò un astuto 
ràksasa, Maricia, e gli comandò di assumere la forma di un bellissimo 
cervo e di attirare Rama nella foresta mentr'egli avrebbe cercato di 
rapire Sita. 

Un giorno, infatti, un cervo dorato, con le corna simili a gioielli, il 
vello splendente e gli zoccoli neri come giada, apparve a Sita, che su
bito invitò Rama a dargli la caccia. Rama aflidò Sita al fratello e si 
mise a inseguire il bell'animale che, ora apparendogli, ora nascono 
dendosi, lo trasse molto lontano. Infine l'eroe riuscì a colpirlo con 
una freccia mortale. Maricia, prima di morire, volle vendicarsi e, imi· 
tando la voce di Rama, gridò: 

li. Làksmana, aiutol » 
Il fratello udì il grido e, credendo che venisse da Rama, corse nella 

foresta per dargli aiuto. 

Il ratto. Allora Ràvana assunse l'aspetto di un mendicante e si pre 
sentò a Sita dichiarandole il suo amore e pregandola di essere la sua 
sposa. Naturalmente Sita lo respinse sdegnata e Ràvana, ripreso il suo 
mostruoso aspetto, la afferrò con le sue venti braccia, la portò sul suo 
carro e si levò nel cielo. Accorse l'avvoltoio Giataiu e cominciò a lot
tare col becco e con gli artigli, riuscendo a spezzargli il carro. Ràvana 
cadde a terra, sempre stringendo Sita, si gettò sull'avvoltoio, già col~ 
pito da molte frecce, e gli tagliò le ali; poi, riafferrata la donna, si 
lanciò nel cielo. Lasciandosi alle spalle boschi e montagne, attraversò 
il mare e portò la prigioniera nella capitale del suo regno, la città di 
Lanka, dove la chiuse in una stanza appartata in cui nessuno avrebbe 
potuto raggiungerla, 

Rama, frattanto, aveva incontrato il fratello e con lui si era affret· 
tato verso il loro eremitaggio; ma Sìta era scomparsa. Il morente av~ Accorse l'avtl-Oltoio (; iataiu e cominciò a lottare. 
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voltoio gli raccontò quello che era successo e lo avvertì che Sita era 
stata portata nella città di LJllb. 

Il Illostro Gahanda. Celebrati i funerali al buon avvoltoio, Rallla 
e Làksmana si misero in cerca della donna rapita: invano. Finalmente 
incontrarono un orribile mostro, Gabanda, COntro il quale lottarono 
a lungo riuscendo a colpirlo a morte: allora Gabanda, contro ogni aspet" 
tativa. li ringraziò felice dicendo di (',sere una divinità condannata da 
Inelra ad assumere quell'aspelto hnchi.· Rarua non lo avesse libeLlto 
uccidendolo. 

Inoltre li consigliò di chiedere aiuto al re degli scimi, Sugriva. che 
abitava su di un alto Illonte: quelle buone scimmie lo avrebbero soste" 
nuto nella lotta perchè proprio per questo el";U!o state create dagli d"!. 

Alleanza con gli scimÌ- I due fratelli giunsero alla sede di Sugl'iva. 
il quale dapprima ebhe paura di loro, ma presto, rassicurato dal suo 
fido consigliere Ànull1an, che si era presentato a Ranu e a Làksl11.lIl<l 
iII figura di pellegrino, strinse amicizia con i due esuli a cui riferì 
di aver visto Ràvana passare nel ciclo stringendo al petto una donna 
la quale aveva lasciato cadere il suo "elo e i suoi gioielli. Rama, ap 
pena li vide, li riconobbe. 

Tra Rama e Sugriva venne così strella questa alleanza: Rama 
avrebbe aiutato Sugriva a riconquistare il suo regno toltogli dal mal· 
vagio fratello Bali: e Sugriva. tornato potente, avrebbe Illesso a ,Ii· 
sposizione 'di Rama il suo esercito per liberare Sita .. \vvenne infatti 
che ,.';ugriva tu rìll1esso sul trono da Rallla. è, tjuando fu passata la 
stagIOne delle pIOgge, il re degli scimi raccolse le sue truppe facen
dole venire da oriente e da occidente. per ini7iare ICI grande IOlla 
contro ì ràksasa. 

Alla ricerca di Sila 

Il salto di Anuman. Né Rallla nÌ' Sugriva sapevano dove fosse la 
città di Lanka; Sugriva mandò dUlllJue emissari a cercarla in tutte le 
regioni del 11I0ndo. Soprattutto, confidava nel suo fedele Ànuman, figlio 
del vento, che era accorto e aveva un'agilità prod igiosa. 

Per un Illese gli scimi fecero le loro ricerche, ma invano: finalmente 
Ànuillan incontrò un avvoltoio, fratello di Giataiu, il quale chiese no 
tizie del fratello. Ànul1lan gli raccontò tutto ciò che era avvenuto e 
l'avvoltoio gli spiegò in cambio che la città di Lanka si trovava oltre il 
Il Idre. 

Giunti alla spiaggia, gli scimi. guidati da Ànuman, rimasero per· 
plessi perclti' nOli sapevano come attraversare il mare. Ma Ànuman si 
I icordò di essere tiglio del vento e decise di varcare l'oceano con un 
salto. Dice il racconto che Ànuman passò attraverso l'aria come una 
montagna. con glt occhi fialllmeggianti come boschi iucendiati e la 
coda levata cOllie lIna bandiera: gli alberi furono aspirati dal suo i ili" 

Lollarono a lungo con il mostro Cubanda. 

peto e ricaddero dietro di lui mentre egli approdava sulla spiaggia di 
Lanka, circondata da mura d'oro e ricca di edifici. 

Colloquio eon Sila. Trovò il palazzo di RJvana e andò di corte in 
corte attraverso sale d'oro e stanze di cristallo e di gel1lme, senza rill 
scire a trO\'are Sita. Allora levò fervide preghiere agli dèi, e finalmente. 
in un bosco, scorse la bella prigioniera. Arrampicato su di un albero, 
attese che la donna gli si avvicinasse. 

Quando infine potè parlarle, le mostrò un anello avuto da Ralll:! 
per farsi riconoscere e le plOpose dì portarla sulle spalle attraverso il 
lllare fino a lui. Ma Sita non accettò perchè temev.! di cadere nell'Ocea" 
no e perché pensava che spettasse a Rama la gloria di vincere i ràksasa 
e di hberarla. Gh diede solo un gioiello da portare a Rama e lo pregò 
di ritornare presto COli lo sposo. 

Prodezze di Anuman. Ànumall però. prima di raggiungere i suoi, 
,'olle esprimere la sua contentezza compieIldo lJualche bella impresa 
e cominciò a distruggere i giardini e i padiglioni facendo il diavolo a 
lluattro e sfogando la gioia con tutto l'impeto della sua natura scill1-
miesca. Ràvana malldò contro di lui eserciti di ràksasa i quali infine 
riuscirono a legarlo e ponarglìclo davanti. 

Interrogato, Ànuman disse di essere un ambasciatore di Ram a ve
nuto a chiedergli la restituz;one di Sita. Ràvana voleva ucciderlo, ma 
i suoi wnsiglieri gli fecero notare che non era giusto uccidere un am· 
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basciatore; e allora Ràvana co
mandò che gli fosse bruciata la 
coda, Fu avvolto del cotone in
torno alla coda di Anuman, lo si 
imbevve d'olio e vi si appicco il 
fuoco: ma Sila, che aveva saputo 
ciò che stava accadendo, pregò 
Agni, il dio <lei fuoco, di non far 
male al buon scimio, e la fiamma 
arse senza bruciarlo. 

Allora Ànuman con uno sforzo 
spezzo i suoi legami e schizzo via 
con la coda in fiamme, incendian 
do mezza la città. Poi tornò da 
Sita, la saluto e, balzato nuova
mente nell' aria cOllle una 1I10n ta· 
gna alata, tornò fra i suoi. 

Così Rama e Sugriva seppero 
dov'era 'la ciltà di Lanka. c gli 
scimi ne ebbero grande gioia e sal 
tarono di esultanza. L'esercito si 
mise in marcia. cammino fino al
le rive del mare e là si fermò men
tre i capi si riunivano per deci 
dere sul miglior modo di com 
piere la traversata. 

L'assedio di Lanka 

Il !>aggio Vìbi!lllna. Anche Rà 
vana, frattanto. aveva radunato i 
suoi generai i e i suoi consigl ieri 
in \Ìs(a della guerra che Rama 
stava per portare nella loro città, 
E Vibisana. fratello minore di Rù
vana, disse: 

"Da un conHitto con Rama 
non possiamo attenderci che la 
morte: infausti presagi ci persegui
tano dal giorno in cui è venuta 
Sita fra noi, Sarà meglio che tu. 
Ràvana, restituisca Sila per nOIl 
costringerci a subire le conse
guenze della tua col pa. » 

Ma Ràvana non volle accetta
re, e allora Vibisana, che era il 
migliore dci ràksasa, balzò nel-

VibL,ana balzò nell'aria 
con qlUJUro 5w>i fidi. 
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Quando Rama incoccò u.na freccia incantata ... 

l'aria con quattro suoi fiJi, attraversò il mare e si presentò a Rama 
dichiarandosi disposto ad allearsi con lui. Rama lo accolse e gli promise 
che, ottenuta la vittoria, lo avrebbe riconosciuto re dei ràksasa. 

Si discusse poi sul modo di varcare il mare e Vibisana consigliò di 
cercare l'amicizia dell'Oceano per poter gettare su di esso un ponte. 

Il ponte sull'Oceano. Rama invocò l'Oceano, ma esso non rispose. 
Lo saettò allora con le sue frecce suscÌlando VIOlente burrasche, ma 
l'Oceano rimase muto. Qnando però Rama incoccò una freccia in· 
cantata dallo stesso Brama. l'O,eal1o apparve e disse: 

« Rall1a, non infuriare su di me perchè la mia nalUra è di essere 
profondo e difficile. Vi è però qui uno scimio di nome Naia, il quale 
saprà costruire un ponte attraverso le mie acque. ed io lo sosterrò. » 

Sotto gli ordini di NaIa, gli scimi presero a portare rocce e legname 
e in cinque giorni il ponte fu terminato permettendo all'esercito degli 
scimi di passarvi sopra tra la meraviglia di tutti gli dèi. 

l'Ocea,,,, jìllalTMlIk gli appan'e. 

Assedio di Lanka. Fu posto l'assedio alle quattro porte d~l.la. città 
di Lanka, e gli scimi mossero all'attacco da ogni parte. Ma I raksasa 
combatterono ferocemente, e lndragit, figlio di Ràvana, versato nelle 
arti magiche, fece cadere su Rama e Làksmana. tante. e tante frecce che 
essi caddero feriti, e non sarebbero scampati se m quel t~lOmento 
stesso Gàruda, l'uccello divino, calando ÌlCll'aria come un fiaIlll11eg 
giant~ fuoco, per ordine degli dèi, non avesse risanato le loro pi~ghe. 

La battaglia riprese ancora più furiosa, e da una parte e dali altra 
caddero numerosi guerrieri. Ràvana stesso. montato sul carro, SI 1111se 
alla testa dei suoi e si azzuffò con Rama il quale, dopo averlo colpito 
con una freccia, volle rispanuiarlo e rimandarIo in Lanka. 

Kumbakarna. Qui Ràvana pensò di valelsi di un suo fratello: KUlk 
bakarna, il quale era il più feroce dei ràksasa ma aveva ti dlfett? di 
dormire dai sei ai nove mesi di seguito svegliandOSI solo per .manglar~. 
Gli vennero preparate montagne di carne di bufalo e (h rISO, e pOI. 
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sonando a tutta forza nelle buccine, i ràksasa lo svegliarono, Egli si 
tirò su, divorò tutto, e, quando si fu rimesso in forze, gli si potè rac, 
contare quello che avveniva. Kumbakanla entrò subito in battaglia 
simìle a una montagna coperta di maglia d'oro, e si gettò sugli scimi 
divorandoli a migliaia. Sugriva stesso, per poco non fu divorato ma, 
facendo appello a tutta la sua forza e al suo valore, riuscì a ferirlo e 
a liberarsi; infine Rama glI scagliò addosso nugoli di frecce e gli 
tagliò le braccia, le gambe e la testa. 

Le quattro erbe della vita. Ràvana sta\:a per darsi alla dispera· 
zione quando suo figlio lndragit giunse con anni magiche compiendo 
una tale·strage che gli scimi dovettero ritirarsi. abbandonando sul 
campo innumerevoli compagni morti o feriti, insieme con moltissimi 
orsi loro alleati. Tra questi era il loro re Gi!ullbavan, il quale giaceva 
a terra gravemente ferito. Ma Giàl)lbavan era molto esperto nelle arti 
magiche e, riconosciuto Anuman. lo chiamò con un fil di voce dicen, 
dogli di saltare il mare. di raggiungere lo Himàlaya e cercarvi le quat, 
tro erbe della vita. Anuman, felièe· di quel suggerimento, balzò via 
con un ruggito, COn uno dei suoi fonnidabili salti attraversò il mare, 
raggiunse lo Himàlaya e, non sapendo distinguerè le quattro erbe. per 
non sbagliare svelse l'intera montagna tornando con essa al campo. 

Bastò l'odore delle quattro erbe miracolose perchè tutti gli scimi 
feriti o uccisi si levassero in piedi improvvisamente risanati, cosI che 
Anuman potè riportare subito lo Himàlaya al suo posto e tornare 
ancora a combattere. 

L'immagiue di Sita. Sugrìva sferrò allora un nuovo assalto alla 
città, ne sfondò le porte e vi entrò con un esercito di scimi mettendo 
tutto a sacco e a luoco. Pareva che la vittoria fosse già sua quando In, 
dragit entrò ancora in battaglia, fece magicamente apparire un'i:m' 
magi ne di Sita e, traendola per i capelli, la uccise al cospetto di tutto 
l'esercito degli scimi: Ànuman, nel vedere questo spettacolo, fece 
fennare il combattimento e. convinto che Sita fosse ormai morta, 
corse da Rama per riferirgli tutto. 

Rama, a quella notizia. cadde come un albero stroncato, ma Vibi· 
sana, che conosceva le arli magiche del fratello, affermò che si trat, 
tava certo di una vana apparizione. Bisognava però affrettarsi affinchè 
Indragit nOn portasse a compimento i suoi incantesimi, mettendo in 
pericolo gli stessi dèi. 

Conclusione della battaglia. Ed eccoci all'ultima fase della lotta. la 
più feroce: Indragit fu ucciso da una freccia di Làksmana; Ràvana, 
furente. si slanciò nella mischia finchè. impegnatosi con Rama. cadde 
nel terribile duello. 

Il compito per cui Visnu aveva preso corpo umano era cosi stato 
assolto: il malvagio dèmone era stato ucciso da una di quelle creature 
mortali contro cui aveva creduto inutile premunirsi. Gli dèi fecero 
cadere fiori sul vincitore. 

• 

Ràvana, impegnaw.i con Roma. cadde nel lerribile duello . 

Poemi epoe 
ti, Il «Ra
màyana »: 
Rama ucci
de Ròvana. 

167 



PoemI f' 

ti, 11 « Il' 

rnùyana n 
,Sitil tOrrla a 
Ralna. 

16H 

Ravana ebbe sokl1lll fUlìeralt pen::he, sebbene tIlalvagio, era stato 
dnnOlle pOLente c Ull potenle re, l'O!. per volont:ì di lutti, suo 

Ir<llt,:llo Vibisalla fu COllsacralO nuovo re dei r:ìksasa e, sOlto il suo 
legno, quesll di'tuoni si mostrarono assai meno perversi di quallto 
nOIl !OSS(:l'O Slall durante il regno di Ravana, 

~ita torna a Raroa 

Hama non può a(~coglit'r(' Sila. Terrnll1ata vittoriosamente la guerra, 
R,un,1 ordinù ,Hl ,-\Illunan di ponargli la sua sposa; ma il suo cuore era 
allEtto pnclH' Ilessull re dell'india <lnebbe lllai ripreso con si: lilla 
'lj()sa che gli losse stata rapita da un altr,) re, ed egli pensava che se 

,ness\' tatto, sarebbe staLO considerato disollorato, 
Dolente e ,iklllio'O, rimase a lungo nel padiglìOlle in cui si era 

llllr;llo, pClls,lIltlO al modo con cui avrebbe potuto superare la cru
dele 'lIU;IiIOII(' che gli s'imponeva, ma non riuscì a trovare lllla so' 
iU/lotH', Fgli l!OlI poteva InelttTsi colUro It: amiche consuetudini dd-

lntli.] (' 1;!l"ii dlspl'eLZare (la tutti i principi indiani, 
t 'ilundo .'Iila giullse al suo cospetlo. pieno di gioia e di dolore 
lUI tClllpO. pianse pcrch(' la tradiziolle gli impedi"a (li riprendere 

(011 '" la sposa, 
:'11<1, )} disse, « io sono obbligato a causa dell'onore a rinunciare a 
scegli tu la dimora che llIeglio ti piace: puoi andare con Làksmana, 

con Bàrala, o COli Sligi iV<1, o COli Vibisaua. » 
Sila, il sentire quelle parole, tremò cOllle ulla liana scossa, ll1tlavia 

si ribellò perchc' conosceva gli usi della sua patria, e, rivolgendosi 
l,ùkslllana, disse: 
<I Fratello <Id mio signore, prepara dunque per me una pira fune, 

penhi' desiduo che sia 'luclla la mia ultima dimora, » 

La IIl'OVU (1 ... 1 fUOl~O. Invano Rama c LìkslllilU'l cercarono di farla 
desistere da quel proposito: Sita llon avrebbe potuto vivere senza il 

sposo ed era decisa a morire lasciandosi COllsumare dal fuoco pu
Ilhcatore. 

Quando la [lira fu prollta, Sita vi salì COli passo sicuro, poi volse 
occhi al Cldo e disse ad alta voce: 
Se io SOIlO degna di Rama, fuoco benigno, dimostralo tu.» 

Allor:l S«'SlTO gli di'i dall'alto dei cieli e, con 101'0, lo stesso Brallia 
q uale. rivolgendosi a Rama, gli disse: 

COllie puoi esserc schiavo di una tradizione, tu che sci superiore 
IlOlllO' 1'\01[ sai di esserc Visnn stcsso? » 

Fratl:tnlO il g'l ande rogo ardeva, Illa le nallllnc, sebbellc lambissero 
corpo di Sila. lIOI! le facevano alcun BI,ile, e la regina restava 501'

rìdclllC silt'llliosa in mezzo a 111l cerchio (li fuoco, Infìne il fuoco 
,ll'S:'O, pn'll,klldo forma umana, si levò lenendo la donna fra le braccia 

LI n'stlluì il Ram", Silllik ;11 sole che sorge, 
'( >lande R,Ull,t,}) disse, « riprendi pure con le la Ula SPOSil per, 

chi: essa ci: degna di tt', e nessul! l'e dell'Indi,I potrebbe giudicarti 

disonorato, » 
Così il hglio di Dasinala riebbe la sila sposa, 

Riturllo in patria. :\1 rnatl iuo, Ralilil e Sila si prcparannw alla par' 
lt'nLa, Vibis<lna die,!e l()l'o Ull calTO maglllhco, a due plalll, con tIn(': 

,trc e bandiere, che si IIlUOVe\ a da ,010; c poi dal gì rin:heuc tè giOielli 
~gli scinti c ai loro ,dlcatì, gli \)\'si, rutti altraversarono. nUCWilmelllc 
il mare sull'innnel1So punte che s'incava sulle acque 1'1'01011<11':, ti m,l" 

pico carro procede"a lentamente 11I('l1t1'C le sue bandiere si agltavann 
~l veuto, e gli scÌllli e gli OI'sì lo allOrnia\'ilno nm gnda festose., ' 

Onuaì i quatrordid allni di esilio erano tertlllilatl, e, appena glUHtl 
nella terratenna, i due >po;,i si diressero ad AlOdla dove Barala <I\e\a 
alleso il ritorno del fr,ttello vivendo cOllie Uli eremita c adorando I 

suoi sandali, 
Rama salì finalmente sul trono, ricompensò i suoi amici che lo ave, 

\'anu fedehncnte aiulaLO c regnò per moltissimi anni <lnanlo il Sila, 
L'asceta Vahniki, che scri.,se la sua storia, la insegnò ai due hglì di 
SiLa e (li Rama, cd essi la (liHust'H> per lull<r !'ludia, 
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